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Cronache

dal nostro inviato
Andrea Pasqualetto

VERONASquillò il telefono, dal-
l’altra parte una voce scono-
sciuta: «Sono Giorgio Carbo-
gnin...». Brivido. Nadia non
pensava che potesse succede-
re. Ma era proprio lui, quello
del massacro. Carbognin cer-
cava le parole giuste per intro-
durre un discorso molto diffi-
cile. Voleva cancellare dalla
sua fedina penale la terribile
macchia nera: il delitto di Ro-
sa e Antonio, genitori di Pie-
tro Maso, del quale lui è stato
complice e del quale Nadia e
Laura sono le sorelle maggio-
ri. Chiedeva clemenza e una
firma in calce a un documen-
to nel quale lei e Laura avreb-
bero dichiarato, come parti
offese, di non aver più nulla
da pretendere. La legge lo
consente: si tratta di un atto
notorio necessario per otte-
nere la cosiddetta «riabilita-
zione penale». A Carbognin
sarebbe servito per non avere
problemi di lavoro, soprattut-
to all’estero dove intendeva
andare.
Nadia e Laura, che non lo

vedevano dal 1992, cioè dai
tempi del processo concluso
per lui con una condanna a 26
anni, non hanno avuto dubbi
e hanno dato il loro nulla osta.
Si sono così ritrovati tutti e tre
davanti a un ufficiale dello
Stato civile del Comune di San
Bonifacio, dove vivono, e han-
no sottoscritto l’atto. «Le so-
relle hanno consentito a Car-
bognin anche il cambio di co-
gnome», precisa l’avvocato
Agostino Rigoli che le assiste
da sempre. La notizia trapela
solo oggima le firme sono sta-
te messe qualche tempo fa.
«Le mie clienti non hanno
mai detto nulla perché spera-
no che sulla vicenda cali il si-
lenzio, per il rispetto di tutti».
Tutti segnati dalla notte di

sangue del 17 aprile 1991,
quando Pietro Maso con l’aiu-
to del fido Giorgio e di altri
due amici uccisero sua madre
e suo padre, 48 e 56 anni, nella
loro casa di Montecchia di
Crosara. Movente: l’eredità.
Carbognin si accanì sulla don-
na a colpi di padella, per poi
chiuderle la bocca con un sac-
chetto di plastica: «Non pote-
vo più sopportare le sue urla,
mi davano un fastidio terribi-
le». Parole scolpite nella me-

moria del processo, come
quelle su Pietro, il suo mito:
«Da quando l’ho incontrato la
mia vita è cambiata totalmen-
te, è diventata entusiasman-
te». Aveva 19 anni e passò per
essere un debole, attratto dal-
la spavalderia smargiassa del
capobanda, che imitava un po’
in tutto. Dandy Pietro e dandy
lui, il ciuffo, il gel, il foulard.
Freddo Pietro e freddo lui, en-
trambi imperturbabili dietro

le sbarre del «gabbio». Ma da
allora, di Carbognin, più nul-
la. Mai interviste, una parola,
una foto. Si è saputo solo di un
diploma di ragioniere ottenu-
to nel carcere di Bergamo, dal
quale è uscito dopo 7 anni per
buona condotta. Oggi ne ha 46
e si scopre che ha famiglia,
due figli e che il suo obiettivo
era l’estero: Londra. «Si faccia
la sua vita, quel che potevamo
fare noi l’abbiamo fatto. Non

vorrei dire altro e mi spiace
molto per lui che si pubblichi
questa vicenda. Non avrei mai
voluto», sospira Nadia.
Lei e Laura, entrambe spo-

sate con figli, famiglie unite e
affiatate. Al centro della loro
vita hanno messo la fede. «Ci
ha aiutato a perdonare tutto e
con grande naturalezza».
Condividono un curatissimo
negozietto di erboristeria nel
Veronese. «Vorrei ricordare

che potevano chiedere il risar-
cimento del danno subito ma
non l’hanno mai fatto, pen-
sando anche alle conseguenze
che poteva avere un’azione del
genere per i due ragazzimino-
renni del gruppo, cioè la rovi-
na economica delle loro fami-
glie». Non volevano speculare
sulla tragedia. «Perché sono
persone molto perbene, direi
esemplari», precisa Rigoli.
Pietro e le sorelle, «il male»,
comeha scritto lui stesso nella
sua autobiografia, e il bene.
Sempre insieme, Nadia e Lau-
ra hanno cercato di stare vici-

no al fratello nel corso dei 22
anni di detenzione. Missione
riuscita solo in parte. Uscito di
galera, Pietro è ricascato nella
droga e nel 2006 è finito pure
indagato per una vicenda nata
da un esposto di Nadia e Lau-
ra, che tentavano di impedir-
gli una nuova caduta. L’inda-
gine è stata archiviata ma ri-
mane il disagio di Pietro e la
loro preoccupazione. «Di lui
non sappiamo più nulla, dove
sia, cosa faccia. Speriamo ri-
trovi la serenità». Sperano che
ora sia Pietro, il mito, a imita-
re Carbognin il debole.
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LesorellediPietroMaso
riabilitanoilcomplice
«L’abbiamoperdonato,
orasirifacciaunavita»
Verona, Carbognin potrà ripulire la sua fedina penale

Pensionato imbavagliato e ucciso, la pista della rapina
Pesaro, il 74enne trovato in casa dopo una serata con gli amici. «Teneva i soldi in una scatola»

Insieme

Da sopra Nadia

e Laura Maso,

sorelle

maggiori di

Pietro. A

sinistra le

sorelle ai tempi

del processo

celebrato

nell’aula della

Corte d’assise

di Verona (Foto

da Telenuovo)

● La parola

RIABILITAZIONE
PENALE

La riabilitazione penale è
il beneficio concesso dal
Tribunale di sorveglianza
al condannato che
desideri ripulire la sua
fedina penale. Le
condizioni alle quali viene
concessa sono disciplinate
dall’articolo 179 del codice
penale. Devono essere
innanzitutto decorsi
almeno tre anni
dal giorno in cui la pena
è stata estinta. Secondo
requisito: la buona
condotta. Il terzo:
l’adempimento delle
obbligazioni civili, come
il risarcimento del danno
alle parti offese
e il pagamento delle spese
di giustizia

I timori

«Nostro fratello? Non
sappiamo dove sia
e cosa faccia. Speriamo
che ritrovi la serenità»

Il caso

Il duplice delitto
dei genitori

1
Il 17 aprile 1991, Pietro

Maso (20 anni) con tre

amici, fra cui Giorgio

Carbognin (18), uccise

i suoi genitori, Antonio

e Mariarosa

Il processo
e le condanne

2
Maso è stato condan-

nato a 30 anni e due

mesi. Carbognin, Paolo

Cavazza (18 anni) e D.B,

(17) a 26 anni: omicidio

volontario premeditato

Le scarcerazioni
anticipate

3
Tutti e quattro i condan-

nati hanno espiato le

loro pene. Pietro Maso è

uscito dal carcere nel

2015, dopo 22 anni,

Carbognin dopo 7In aula Giorgio Carbognin (sinistra) e Pietro Maso

PESARO L’hanno trovato, do-
menica sera, imbavagliato
con il nastro adesivo e legato
alla sedia, riverso a terra nel-
l’abitazione a soqquadro. La
morte risalirebbe al giorno
prima, quando Sesto Grilli,

o di 74 anni, una vi-
ta da operaio e imbianchino

ofare, era tornato nella sua
casa, in campagna, dopo una
cena con gli amici.
I malviventi sono entrati —

la porta non risulta forzata —
a letto ed è

possibile, sarà l’autopsia ad
accertarlo, che lo abbiano pic-
chiato per farsi dire dove na-
scondeva i soldi. Lo hanno
poi imbavagliato prima di

darsi alla fuga. Che sia stata
una rapina o un tentativo di
rapina finito male sono due

tesi al vaglio degli in-

tutte le piste per individuare
l’autore o gli autori del delitto

ha sconvolto la routine di
o in Campo, picco-

lo comune della provincia di
Pesaro-Urbino situato tra

o e Appenino.
o non aveva nemici e le

sue uniche passioni erano
l’orto e il piccolo allevamento
di papere col quale arrotonda-
va la pensione. Era poi appas-

o del gioco della morra,
ato con un’associazione

marchigiana di Camerano.

o e i pochi sol-
di risparmiati era abituato a
tenerli in una scatola ed era

o vittima dei ladri anni

a le banche e te-
neva a casa ogni centesimo

a, era una per-
sona buonissima», dice

amici con cui condivideva la

la morra, tra gli
a vederlo in vita sabato

la cena a cui aveva-
no partecipato insieme, e tra i

a scoprire la sua morte.
«Domenica pomeriggio

avrebbe dovuto partecipare a
un torneo a Castelvecchio di
Monte Porzio — spiega Bar-
deggia —, l’ho chiamato più
volte ma non ha mai risposto,
così mi sono insospettito e la

o per raggiun-
e la sua abitazione, un paio

di chilometri dalla mia. Ho
trovato lì un suo vicino, un

vane che ogni giorno pas-
sava da lui per domandargli
se gli occorresse qualcosa,

o era anche mala-

to di cuore. Lui, però, non re-
a più».

L’autopsia, disposta dalla
Procura di Pesaro, dovrebbe

e sulla vera causa della
morte. Non si esclude che il

e dell’anziano possa aver
ceduto per lo spavento o per
le botte o che, nel tentativo di

caduto sbattendo
la testa. «Qui non ci sono ban-
de criminali, la zona è molto
tranquilla, né è ipotizzabile
che volessero davvero ucci-
derlo», sottolineano i carabi-
nieri. Difficile anche capire,
allo stato attuale, se siano
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La vicenda

è stato trovato

di

a una

a terra.

i soldi

in casa, in una

in passato era

di un furto

74 anni,

ex operaio e

in pensione,

a San

in Campo, nella

di

le banche
e teneva i soldi in casa
In passato aveva subito

di rapina»


